Emozioni in scena: a tu per tu con la “Compagnia della Civanza”

Un trio scoppiettante e appassionato, che nasce sui banchi di scuola, ma che si rivela essere un astro nascente del Teatro di oggi, alza il sipario al pubblico e svela i retroscena della sua storia.

“Com'è nata la “Compagnia della Civanza” e cosa rappresenta per voi la scelta di questo nome?”

“Questo nome vuol dire tutto e niente. Facevamo il V Liceo Scientifico e parlavamo di avanguardie storiche e Futurismo, accennando anche al Dadaismo. Come i dadaisti, infatti, aprimmo il dizionario a caso ed uscì “Civanza”, termine di cui tuttora non ricordiamo il preciso significato, ma che ci rimase impresso, insieme a quello che uscì al secondo tentativo, cioè TABE. Così li appuntammo sul diario di scuola e li conservammo per un eventuale futuro. Quando, dopo due anni, abbiamo deciso di fare spettacoli, abbiamo ripreso quel diario e da lì è uscito il nostro “nome”: “Compagnia della Civanza, Teatro T.A.B.E.”, che, come abbiamo detto, non ha un significato preciso, se non un semplice e vago rimando al “Decameron” di Boccaccio.”

“Raccogliete sempre i consigli del pubblico che vi guarda: che ruolo hanno nella preparazione dei vostri spettacoli?”

“Li raccogliamo per mantenere uno stretto rapporto con il pubblico stesso, per avere consensi o dissensi, per eventuali critiche e spunti successivi. La nostra difficoltà principale, infatti, sta nell'aver agito da soli, creando ex novo sceneggiature e scenografie. Per questo avevamo paura di mettere in scena uno spettacolo “nostro”, perché sapevamo che “dietro” non c'era nessuno a poter correggere i nostri errori. In ogni caso, utilizziamo i “bigliettini”, che distribuiamo alla fine dei nostri spettacoli, per un consiglio, per motivarci e per costruire qualcosa di veramente “nostro”, che è ciò che il pubblico richiede maggiormente.”

“Qual è la fonte d'ispirazione per rivisitare gli spettacoli?”

“Dopo aver pensato, a Natale dell'anno scorso, di cimentarci nella rivisitazione di una Commedia latina, a “Pasquetta” concordammo di buttare giù le idee per mettere in scena uno spettacolo pensato per i ragazzi del Liceo, con un chiaro scopo didattico. Così abbiamo scelto la “Mostellaria” di Plauto, poiché si prestava bene ad essere “riadattata a tre”: l'abbiamo “spolpata” e riempita da capo, pur mantenendone lo “scheletro” originario.

L'ispirazione maggiore la troviamo, quindi, nei ragazzi e, allontanandoci da ciò che è “di moda”, ossia dal teatro dialettale proposto e riproposto, abbiamo cercato di creare qualcosa di nuovo e innovativo, aspirando sempre all'inarrivabile “Teatro”. Perciò, pur con una scenografia essenziale, fatta solo da una sedia e una finestra-specchio, con un budget scarno, ma con tanta voglia di fare e di trasmettere, abbiamo inscenato il nostro spettacolo.”

“Dal di fuori non si riesce a percepire l'intenso lavoro “dietro le quinte”. Come ci riuscite, essendo solo in tre?”

“Quando c'incontriamo, dato che la distanza nata dal fatto che studiamo in tre città diverse  è limitante, cerchiamo sempre di ottimizzare i tempi, che, essendo strettissimi, non ci aiutano: abbiamo montato la “Mostellaria” in soli venti giorni. Riusciamo, però, a suddividere i compiti: dove non arriva l'uno, arriva l'altro. Sta in questo la nostra forza, che supera anche i contrasti che possono sorgere: cerchiamo di giungere al miglior risultato con il massimo impegno, ma con il minimo dispendio, per poter, un giorno, diventare autonomi; inoltre, se non vediamo il progetto chiuso, finito, coinvolgente, non lo portiamo in scena, perché teniamo a ribadire che la nostra “molla” è il pubblico.”

“La trama è stata scritta da due di noi e l'idea dell'anello è stata la chiave di volta. Ci siamo, poi, serviti di alcuni cambi di sesso tra i personaggi e di altri elementi per riadattare lo spettacolo alle nostre possibilità. Finito di scrivere il copione” dice Alessandro “Io e Davide partiamo per Torino, per “convincere” Francesca: il copione parlava da solo, e così ci siamo convinti tutti di potercela fare.”

“Importante è la presenza di una morale per far riflettere, che chiude uno spettacolo pervaso dalla comicità. Come siete riusciti a creare questo “doppio effetto”?”

“Non potremmo mai fare qualcosa di tragico, perché uno spettacolo che non piace in primis a noi, non può piacere al pubblico. A volte capita anche di ridere tra di noi (ridono). Vogliamo, però, lasciare sempre un messaggio che rimanga, oltre al divertimento e al “risum movere” plautino: cerchiamo di proporre un “prodotto” che impartisca una “lezione”, facendo riferimenti velati anche al mondo contemporaneo. È capitato, durante gli spettacoli, di vedere adulti commuoversi e ragazzi riflettere sulle nostre parole. Questo ci ha resi davvero felici.”

“Siamo tutti in attesa del prossimo spettacolo. Avete già in mente qualcosa?”

“La “Compagnia” accoglierà a breve un nuovo membro, che studia teatro, e attende d'ingaggiare anche un'altra ragazza, per poter meglio gestire lo spettacolo. Ma loro saranno “satelliti” della “Civanza”, perché noi nasciamo come trio. Tornando al nuovo spettacolo, ci siamo innamorati de “Il Sistema Ribadier” di Georges Feydeau, che si presta bene ad essere rappresentato da noi tre e dal nuovo membro, pur essendo poco conosciuto in Italia. Osservando entrate e uscite degli attori, insieme alle battute, ci siamo, infatti, riconosciuti nei personaggi, ma non disdegneremo di aggiungere, come al solito, nostri spunti e battute, contestualizzando le scene. Non nascondiamo di avere un'idea anche per un monologo. Magari proporremo entrambe le cose.”

“Io ho due grandi desideri” dice Davide “Vorrei che rappresentassimo “La Locandiera” di Goldoni e “Canto di Natale”, ma ciò che ci limita è soprattutto la gran quantità di personaggi.”

“Parlateci un po' della “vostra” Mostellaria.”

“Il carico di battute è lo stesso per tutti e tre” dice Alessandro “Per cui non c'è un vero e proprio protagonista, ma ognuno s'impegna per ottenere l'effetto migliore, insieme.

Davide è l'istrione, il servo, che rimette a posto i “pezzi” e narra la storia; Francesca è la donna, è il perno intorno a cui tutto ruota e io prendo due posizioni opposte, che chiudono il cerchio. La mia difficoltà è stata proprio entrare nei due personaggi. Ho cercato di giocare anche con la gestualità: da una parte il vecchio padre, con le mani giunte e lo sguardo basso, con la voce bassa e il linguaggio colto; dall'altra Erminio, lo gigolò, che parla romanesco e porta bottiglie di vino.

Non solo io, ma ognuno di noi, si “sdoppia”: anche Davide, essendo servo e narratore, e Francesca, che è figlia degenera e sposa cadavere.

Abbiamo cercato di giocare, poi, sulla presenza-non presenza del fantasma, totalmente assente nella Commedia di Plauto. Abbiamo avuto l'idea di una sposa ferita, con il velo sul capo, e suo padre che, tornando, vede una luce eterea, e lei che dice “Mi ha uccisa!”, e lui che, rammentando la storia del servo, la crede un fantasma. Allo stesso tempo, abbiamo giocato sul simbolo dell'anello, elemento-chiave del racconto, conteso tra padre, figlia e sposo.”

“Nonostante le difficoltà incontrate, cosa vi ha spinto ad andare avanti, sempre e comunque?”

“La passione e la determinazione. Fare teatro è una scelta di vita, su cui impieghiamo tutte le nostre risorse. Se fosse possibile, non smetteremmo mai: la passione non morirà, perdurerà sempre. Senza il Teatro non riusciremmo ad esprimerci come vorremmo.”

“Il Teatro ha contribuito a farmi uscire dalla timidezza.”  dice Davide “Intendo seguire un corso per perfezionarmi e iscrivermi all'Accademia di recitazione. Mi piacerebbe, inoltre, poter vedere il nostro spettacolo da spettatore, stando lì, seduto. Una delle cose più tristi, invece, è il post-spettacolo: vedere la scena vuota. Il “Temporale” e l'”Elvira o la passione teatrale” mi hanno sconvolto: adoro Strehler.

Il Teatro è capace di far vivere emozioni mai sperimentate, mai sentite con nient'altro. Per questo non mi sono arreso alle difficoltà.”

“È una passione che non muore mai.” dice Francesca “È misurarsi con se stessi. Sono contenta del favore dl pubblico, perché pensare di aver trascorso la propria adolescenza facendo Teatro, qualcosa che istruisce e che piace, è straordinario. Mi immagino a sessant'anni, orgogliosa di ciò che ho fatto e trasmesso, mentre narro di noi ai miei nipoti.”

“Per me, con il Teatro si è aperto un mondo” dice Alessandro “È stato un motivo per relazionarmi meglio con gli altri. È riuscire ad esprimere tutto ciò che non si riesce a dire nella “realtà”, è una sfida con se stessi, è sentirsi liberi. Ho seguito dei corsi per perfezionarmi e sono stato incanalato verso una visione del Teatro tutta nuova. È stato piacevole e formativo allo stesso tempo.

Quando sono sul palco, il momento più bello è guardare il pubblico che ci guarda stupefatto: un brivido straordinario mi pervade. È la prova che il Teatro ha il potere di coinvolgere noi in primis. E poi, due minuti prima di andare in scena, si crea un'atmosfera surreale: il silenzio, la sottile vibrazione dell'aria e la finale “botta” di energia che ci catapulta da un mondo “parallelo” alla realtà.

Il Teatro è qualcosa d'immenso, è un arcobaleno di colori, ma prima di arrivare a completarne la “gamma”, bisogna fare moltissima strada: non si finisce mai di sperimentare. Non ci si annoia mai, c'è sempre qualcosa di nuovo da creare: il Teatro è una porta sempre aperta, ma questo non vuol dire che possa venir “insultato” o “distrutto”. Bisogna ispirarsi ai grandi per avere una visione più in linea con ciò che il Teatro dovrebbe essere. Nel nostro spettacolo tentiamo di coinvolgere i ragazzi, di farli divertire: abbiamo sempre avuto la visione del Teatro fatto dai ragazzi per i ragazzi.”

“Tornando al principio, un'ultima domanda: qual è stato il vostro primissimo “esperimento”?”

“Ciò che ci ha fatto nascere come “Compagnia”  è stato “Il Mago di Oz”, “esperimento” sviluppato all'interno della “Giornata dell'Arte” a scuola: abbiamo creato la nostra “storia rivisitata”, che ha riscosso un successo oltre le aspettative. L'abbiamo, poi, riprodotto in teatro a Palena: è stato l'inizio della nostra “avventura”.”

“Avventura” che prosegue con successo e non smette mai di stupire. Avventura che, pur essendo nata senza particolari aspettative, si è rivelata un meraviglioso “esperimento” più che riuscito.

